
SIMULAZIONE PRIMA PROVA SCRITTA 

PER L’ESAME DI STATO 

 

TIOLOGIA A – Analisi e interpretazione di un testo letterario 

Giovanni Verga, Nedda. Bozzetto siciliano, Arnoldo Mondadori, Milano, 1977, pp. 40-41 e 58-59.  

Nella novella Nedda la protagonista intreccia una relazione con Janu, un giovane contadino che ha 
contratto la malaria. Quando Nedda resta incinta, Janu promette di sposarla; poi, nonostante sia 
indebolito per la febbre, si reca per la rimondatura degli olivi a Mascalucia, dove è vittima di un 
incidente sul lavoro. Nel brano qui proposto Verga, dopo aver tratteggiato la condizione di vita di 
Nedda, narra della morte di Janu e della nascita della loro figlia.  

«Era una ragazza bruna, vestita miseramente; aveva quell’attitudine timida e ruvida che danno la 
miseria e l’isolamento. Forse sarebbe stata bella, se gli stenti e le fatiche non ne avessero alterato 
profondamente non solo le sembianze gentili della donna, ma direi anche la forma umana. I suoi 
capelli erano neri, folti, arruffati, appena annodati con dello spago; aveva denti bianchi come 
avorio, e una certa grossolana avvenenza di lineamenti che rendeva attraente il suo sorriso. Gli 
occhi erano neri, grandi, nuotanti in un fluido azzurrino, quali li avrebbe invidiati una regina a 
quella povera figliuola raggomitolata sull’ultimo gradino della scala umana, se non fossero stati 
offuscati dall’ombrosa timidezza della miseria, o non fossero sembrati stupidi per una triste e 
continua rassegnazione. Le sue membra schiacciate da pesi enormi, o sviluppate violentemente da 
sforzi penosi erano diventate grossolane, senza esser robuste. Ella faceva da manovale, quando non 
aveva da trasportare sassi nei terreni che si andavano dissodando, o portava dei carichi in città per 
conto altrui, o faceva di quegli altri lavori più duri che da quelle parti stimansi1 inferiori al còmpito 
dell’uomo. La vendemmia, la messe2 , la raccolta delle olive, per lei erano delle feste, dei giorni di 
baldoria, un passatempo, anziché una fatica. È vero bensì che fruttavano appena la metà di una 
buona giornata estiva da manovale, la quale dava 13 bravi soldi! I cenci sovrapposti in forma di 
vesti rendevano grottesca quella che avrebbe dovuto essere la delicata bellezza muliebre. 
L’immaginazione più vivace non avrebbe potuto figurarsi che quelle mani costrette ad un’aspra 
fatica di tutti i giorni, a raspar fra il gelo, o la terra bruciante, o i rovi e i crepacci, che quei piedi 
abituati ad andar nudi nella neve e sulle roccie infuocate dal sole, a lacerarsi sulle spine, o ad 
indurirsi sui sassi, avrebbero potuto esser belli. Nessuno avrebbe potuto dire quanti anni avesse 
cotesta creatura umana; la miseria l’aveva schiacciata da bambina con tutti gli stenti che deformano 
e induriscono il corpo, l’anima e l’intelligenza. - Così era stato di sua madre, così di sua nonna, così 
sarebbe stato di sua figlia. [ ...] Tre giorni dopo [Nedda] udì un gran cicaleccio per la strada. Si 
affacciò al muricciolo, e vide in mezzo ad un crocchio di contadini e di comari Janu disteso su di 
una scala a piuoli, pallido come un cencio lavato, e colla testa fasciata da un fazzoletto tutto sporco 
di sangue. Lungo la via dolorosa, prima di giungere al suo casolare, egli, tenendola per mano, le 
narrò come, trovandosi così debole per le febbri, era caduto da un’alta cima, e s’era concio3 a quel 
modo. – Il cuore te lo diceva – mormorava con un triste sorriso. - Ella l’ascoltava coi suoi 
grand’occhi spalancati, pallida come lui, e tenendolo per mano. Il domani egli morì. [ …] Adesso, 
quando cercava del lavoro, le ridevano in faccia, non per schernire la ragazza colpevole, ma perché 
la povera madre non poteva più lavorare come prima. Dopo i primi rifiuti, e le prime risate, ella non 
osò cercare più oltre, e si chiuse nella sua casipola4 , al pari di un uccelletto ferito che va a 
rannicchiarsi nel suo nido. Quei pochi soldi raccolti in fondo alla calza se ne andarono l’un dopo 
l’altro, e dietro ai soldi la bella veste nuova, e il bel fazzoletto di seta. Lo zio Giovanni la soccorreva 
per quel poco che poteva, con quella carità indulgente e riparatrice senza la quale la morale del 



curato è ingiusta e sterile, e le impedì così di morire di fame. Ella diede alla luce una bambina 
rachitica e stenta; quando le dissero che non era un maschio pianse come aveva pianto la sera in cui 
aveva chiuso l’uscio del casolare dietro al cataletto5 che se ne andava, e s’era trovata senza la 
mamma; ma non volle che la buttassero alla Ruota6 .»  

 

1 stimansi: si stima, si considera. 2 messe: il raccolto dei cereali. 3 concio: conciato, ridotto. 4 
casipola: casupola, piccola casa. 5 cataletto: il sostegno della bara durante il trasporto. 6 Ruota: 
meccanismo girevole situato nei conventi o negli ospedali dove venivano posti i neonati 
abbandonati 

 

 

Comprensione e Analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte.  

1. Sintetizza il contenuto del brano proposto.  

2. Individua nel brano i principali elementi riferibili al Verismo, di cui l’autore è stato in Italia il 

principale esponente.  

3. Quali espedienti narrativi e stilistici utilizza l’autore nella descrizione fisica della protagonista e 

quali effetti espressivi sono determinati dal suo procedimento descrittivo?  

4. Quali sono le conseguenze della morte di Janu per Nedda?  

5. Le caratteristiche psicologiche della protagonista divengono esplicite nelle sue reazioni alla 

nascita della figlia. Prova a individuarle, commentando la conclusione del brano. 

 

Produzione 

Il tema degli “ultimi” è ricorrente nella letteratura e nelle arti già nel XIX secolo. Si può affermare 

che Nedda sia la prima di quelle dolenti figure di “vinti” che Verga ritrarrà nei suoi romanzi; prova 

a collegare e confrontare questo personaggio e la sua drammatica storia con uno o più dei 

protagonisti del Ciclo dei vinti. In alternativa, esponi le tue considerazioni sulla tematica citata 

facendo ricorso ad altri autori ed opere a te noti. 

 

 

 

 

 

 



 

 

TIPOLOGIA B - Analisi e produzione di un testo letterario 

Vanna Iori, Giovani ed emotività  

 

Paura, rabbia, noia, malinconia, felicità, delusione, dolore, gelosia, aggressività, invidia, speranza 
fluttuano e mutano in relazione ai cambiamenti delle prospettive esistenziali di ogni singolo 
giovane, sulla base delle biografie personali e generazionali. Nei giovani (in quelli di oggi e forse in 
quelli di sempre) sono presenti tonalità emotive diverse, legate alle differenti esperienze esistenziali 
e ai percorsi di transizione all’età adulta. Ci sono certamente inquietudini comuni ai giovani di ogni 
tempo: «Avevo vent’anni. Non permetterò a nessuno di dire che è la più bella età della vita», 
scriveva Paul Nizan1 nel 1931. Ma ci sono anche trasformazioni significative legate alla propria 
generazione di giovani. Diverso è stato, anche storicamente, vivere la stagione della giovinezza 
negli anni delle guerre e delle carestie oppure nei periodi di espansione economica. Per parlare della 
vita emotiva dei giovani di oggi occorre quindi tener conto sia delle caratteristiche tipiche della 
stagione giovanile iscritta nel corso della vita, sia delle connotazioni di incertezza del tempo 
presente, della globalizzazione e dell’attuale crisi economica. Certamente l’assenza di prospettive di 
lavoro e di autonomia economica mina le prospettive progettuali, la speranza e la fiducia. [...] 
Educare i giovani ai sentimenti non significa insegnare a negare le pulsioni, a tacere le emozioni, a 
«non pensarci», a reprimere quegli stati d’animo che possono «intralciare» il corretto uso della 
ragione. Il compito educativo si manifesta nell’accompagnare i giovani a riservare un ruolo 
significativo alla vita emotiva nella loro esistenza, assumendone la responsabilità. […] Sapere e 
sentire non sono dunque considerabili contrapposti o separati ma profondamente connessi 
nell’esistenza umana che si nutre  sempre di mente e cuore, ragione e sentimento, pathos e logos, in 
ogni età della vita. Una formazione che trascuri le tonalità emotive (Stimmungen) (Bollnow, 2009), 
ossia quei moti dell’animo che coinvolgono l’esistenza consentendo ai giovani di regolare le loro 
relazioni con il mondo e con gli altri, finisce per destituire il senso dei sentimenti. Questa carenza 
educativa si ripercuote drammaticamente nella società contemporanea, poiché i sentimenti sono 
all’origine del pensiero e dell’etica (Nussbaum, 2004). Non si ha educazione della persona umana 
integrale se si trascura questa dimensione 25 fondamentale e si privilegia l’istruire sull’educare. Il 
predominio di un sapere volto all’utile, al calcolo, all’intelletto dimentica che «le emozioni, i 
sentimenti, ci fanno conoscere che cosa ci sia nel cuore e nell’immaginazione degli altri-da-noi» 
(Borgna, 2003, 19). […] La frattura tra il pensare e il sentire ha prodotto giovani confusi, sempre 
oscillanti tra la pulsione verso il pericolo, il brivido, anche la morte, e, all’opposto, la rinuncia, il 
letargo, l’apatia, l’indifferenza, il vuoto interiore (Lacroix, 2002). Molti ragazzi e ragazze si trovano 
oggi fortemente disorientati tra i messaggi contrastanti che, da un lato, sembrano incentivare la 
ragione, il distacco, il controllo, e persino l’indifferenza, il cinismo, la durezza di cuore davanti alle 
sofferenze altrui, dall’altro propongono un vero e proprio «culto delle emozioni» attraverso la 
velocità, le sostanze euforizzanti, l’alcol, il culto dello «sballo», i luoghi delle emozioni collettive e 
condivise (gli stadi, i concerti rock, le discoteche, i rave party). (V. Iori, I giovani e la vita emotiva, 
«Educational sciences& society», 2012) 1 Paul Nizan: vissuto tra il 1905 e il 1940, scrittore e 
saggista francese, aderisce al Partito Comunista Francese, ma poi se ne allontana per divergenze 
politiche. Morirà in battaglia durante la Seconda guerra mondiale. Aden Arabia (1931), da cui è 
tratta la citazione riportata nel testo, è il suo libro più noto.  
 
 
 
 
 



 
 
 
Comprensione e analisi 
 
1. A che cosa sono dovute, secondo l’autrice, le inquietudini dei giovani di oggi? Si può pensare che 

sono quelle dei giovani di sempre, o diversi sono i fattori che concorrono nel tempo all’emotività 

giovanile?  

2. Che cosa si intende per «educare i giovani ai sentimenti»?  

3. Qual è la tesi dell’autrice? E in quale punto del testo si trova?  

4. Ti sembra che l’autrice partecipi emotivamente a ciò che scrive? Correda la tua risposta con 

esempi dal testo.  

5. Spiega con parole tue questa affermazione: «Non si ha educazione della persona umana integrale 

se si trascura questa dimensione fondamentale e si privilegia l’istruire sull’educare. Il predominio di 

un sapere volto all’utile, al calcolo, all’intelletto dimentica che “le emozioni, i sentimenti, ci fanno 

conoscere che cosa ci sia nel cuore e nell’immaginazione degli altri-danoi”» (rr. 24-27).  

 

Produzione 

Scrivi un commento al testo di massimo tre colonne, confutando o accettando la tesi di Vanna Iori. 

Dovrai mantenere un’impostazione impersonale, senza riferirti a te in particolare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

TIPOLOGIA C - Riflessione critica di carattere espositivo – argomentativo su tematiche di 

attualità 

 

Testo tratto da: Marco Belpoliti, Elogio dell’attesa nell’era di WhatsApp, in la Repubblica, 30 

gennaio 2018  

 

«Non sappiamo più attendere. Tutto è diventato istantaneo, in "tempo reale", come si è cominciato a 

dire da qualche anno. La parola chiave è: "Simultaneo". Scrivo una email e attendo la risposta 

immediata. Se non arriva m’infastidisco: perché non risponde? Lo scambio epistolare in passato era 

il luogo del tempo differito. Le buste andavano e arrivavano a ritmi lenti. Per non dire poi dei 

sistemi di messaggi istantanei cui ricorriamo: WhatsApp. Botta e risposta. Eppure tutto intorno a 

noi sembra segnato dall’attesa: la gestazione, l'adolescenza, l'età adulta. C’è un tempo per ogni 

cosa, e non è mai un tempo immediato. […] Chi ha oggi tempo di attendere e di sopportare la noia? 

Tutto e subito. È evidente che la tecnologia ha avuto un ruolo fondamentale nel ridurre i tempi 

d’attesa, o almeno a farci credere che sia sempre possibile farlo. Certo a partire dall’inizio del XIX 

secolo tutto è andato sempre più in fretta. L’efficienza compulsiva è diventato uno dei tratti della 

psicologia degli individui. Chi vuole aspettare o, peggio ancora, perdere tempo? […] Eppure ci 

sono ancora tanti tempi morti: "Si prega di attendere" è la risposta che danno i numeri telefonici che 

componiamo quasi ogni giorno. Aspettiamo nelle stazioni, negli aeroporti, agli sportelli, sia quelli 

reali che virtuali. Attendiamo sempre, eppure non lo sappiamo più fare. Come minimo ci 

innervosiamo. L’attesa provoca persino rancore. Pensiamo: non si può fare più velocemente?»  

 

 

Nell’articolo di Marco Belpoliti viene messo in evidenza un atteggiamento oggi molto comune: 

il non sapere attendere, il volere tutto e subito. A partire dal testo proposto e traendo spunto 

dalle tue esperienze, dalle tue conoscenze e dalle tue letture, rifletti su quale valore possa 

avere l’attesa nella società del “tempo reale”. Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi 

opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente 

il contenuto. 

 

 

 



 

 

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

Diego De Silva, “Mancarsi”, Einaudi, 2012 

La gente ha paura di dire quello che pensa. Perché se ne vergogna. Specie se le capita di farsi delle 
domande un po’ bislacche, ma belle. Tipo perché certe cose vanno in un modo anziché in un altro. 
E vorrebbe inalberarsi un attimo, ma non lo fa. Vive molto più tranquilla se si associa al pensiero 
comune, che poi è l’interpretazione ufficiale della realtà, il bugiardino delle relazioni umane. Invece 
chi ha pensieri sghembi e si permette addirittura di esprimerli, si complica la vita. Rischia di non 
piacere. Di essere frainteso, o rifiutato. Di offendere, addirittura. È per questo che le persone 
nascondono quel che pensano, e in questo modo finiscono per fare quello che non vogliono (e poi 
non si piacciono): tipo dare del tu a qualcuno così, a comando, invece di dire, senza che ci sia niente 
di male nel dirlo […], che il passaggio dal lei al tu, specie se il lei è durato a lungo, richiede un clic 
che o ti scatta o non ti scatta, e non è affatto detto che ti scatti solo perché l’altro te l’ha chiesto; e tu 
nemmeno hai detto di no, anzi hai tutta l’intenzione di dire di sì, solo vorresti che ti venisse 
spontaneo, vorresti sentirtelo nelle orecchie quel clic.Invece la pratica delle relazioni sociali è fatta 
di queste reciprocità dovute all’istante, di adesioni immediate; e se tu ti prendi del tempo o ti limiti 
anche solo a pensarci prima di dire sì, io mi sento in diritto di biasimarti, anzi addirittura mi 
offendo.Funziona così anche nell’amore, dove si tace molto di più di quanto si dica. Persino 
nell’amicizia, che dovrebbe essere il luogo dove la parola non conosce inibizioni e divieti. Ci 
censuriamo continuamente per paura di deludere, offendere, restare soli. Non difendiamo i nostri 
pensieri e li svendiamo per poco o niente, barattandoli con la dose minima di quieto vivere che ci 
lascia in quella tollerabile infelicità che non capiamo nemmeno di cosa sia fatta, esattamente. Siamo 
piuttosto ignoranti in materia di infelicità, soprattutto della nostra.È per via di questa reticenza che 
quando ritroviamo i nostri pensieri nei libri, sembra che ce li tolgano di bocca con tutte le parole. 
Allora li rivalutiamo. Ci viene voglia di riprenderceli, di difenderli. In un certo senso, cominciamo a 
parlare. 

Diego De Silva è nato a Napoli nel 1964 ed è autore di alcuni romanzi di successo. Il libro da cui è 
tratta questa citazione è “la perfetta storia d’amore di due persone che si sfiorano senza incontrarsi 
mai”. Nicola e Irene, i protagonisti, sono fatti l’uno per l’altra, ma non lo sanno. Probabilmente se 
ne accorgerebbero, se si incrociassero anche solo una volta. Ma ciò, nel libro, non succede mai. 

Comprensione e analisi 
 
1. Dopo un’attenta lettura, riassumi il contenuto del testo. 
2. Che cosa significa dire che la gente “vive molto più tranquilla se si associa al pensiero comune”? 
3. Che cosa sono, a tuo parere, i “pensieri sghembi”? 
4. Secondo il tuo punto di vista, cosa intende l’autore quando dice che “nell’amore si tace molto più 
di quanto non si dica”? A questo proposito cosa ti suggerisce la tua esperienza personale? 
5. Cosa intende l’autore quando parla di “tollerabile infelicità”? 
6. Perché trovare “i nostri pensieri nei libri” è un modo per rivalutarli? Condividi questa opinione 
oppure no? 
 
Produzione 



Elabora un’argomentazione sulla tematica proposta (almeno una colonna di foglio protocollo), 
facendo riferimento al testo e alla tua esperienza personale, cercando degli esempi di attualità o 
storico-letterari che testimonino autonomia, indipendenza di pensiero e coraggio nell’esprimere 
liberamente le proprie idee. 

 

 


